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Cariulmo BonfigUo, dedico e le queste ouenuiimi, ebe he bua 
leorreDdo il tuo bel libro. Combello alciine delle tao opluioal, pro- 
pago le altre. 

[o sono iUliano unitario, ma non perche l'unità delle Dazioni sia 
imptrata da ud principio, dirA così, a priori; sibbene percbèì po- 
poli d'Italia nelle rispeiiiTO slorlco-Osicbe regioni se la sono impo- 
(ta TOloDlariamenle. Credo poi ohe nalia regione al popolo snpeiiore 
in nnaeni di qne*l« eia leoilo in QHoliingae saio d'imporre U re- 
giOMle unità aUe genti minori 

Imporla assai ebe lieno diacawi, fintki nella loro verità dalla 
eoteleaaa mtieenalt ti aff'ermino, quei principii che Ungono nel 
loro grerobo il dettino delle naiioni. 

Se mi sono Ingannato ne'miol giadiil, io desidero di ranire alla . 
joia volta da le, amico mio, e da altri eombiUnIo. 

MoneaUtri 17 Stttmbre 1*64, 
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L'AvT. F. SIGISUONDO BONFIQLIO pei tipi della, tori- 
nese Unione tipografioo-editiice pubblicava un volnme 
« Bulla facoltà dei popoli di unirsi e separaTSi politicar 
niente, i 

Questo libro non ptiò non destare l'interesse di q^nanti 
italiani hanno eoadenn della propria (»UBa, e di quanti 
stranieri credono ohe il romano popolo ed il veneto non 
siano messi al mondo col solo diritto di gervire in perpe- 
tuo ai possessori di molti cannoni. L'autore divide il suo 
lavoro in tre parti. Nella prima sono posti scientificamente 
e con animo spassionato discussi quei consolanti principi, 
in forza dei quali ai popoli strappati dal rango delle cose 
vien dato, accesso fra gli enti veramente morati, enti ohe 
avendo da Dio intelletto e volontà, hanno dunque liberti 
da Dio. — Allo esame delle liberali teorie giuridico-filo- 
soficlitì il pubblicista consacra quarantacinque pagine di 
8° grande — i 1" Hanno gl'individui innata la facoltà di 
associarsi in fra essi : hanno conseguentemente i popoli 
la facoltà di associarsi fra di loro? 2* Quali sono le espres- 
sioni della volenti di aseocìanone dalle quali è da derivare 
il diritto, la convenienza politica e la facoltà morale di un 
popolo di porsi in consorzio politico con un altro? — 3* 
Ripufjiiii fiii'sc ili ]iiiiii.'ÌTiii ilellii utilità pubblica e del 
diritto, che la rivnlii/:io!if', avvrnimoiito perturbatore e sot- 
to certo aspetto illefride. sia riconoseiiito tìtolo a mutamento 
di sorti politiche '.' — 4' I,a dichiarazione'di volontà ohe & 
un popolo di eongiuugersi politicamente ad nn altro per 
mezzo del suflVagio universale è desaa, perse sola, titolo 
giuridico, politico e morale a fondare l'unione e sepaia- 
slO&e dei popoli? — S* Pu6 egli riconoscersi per ^nsto 
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utile e morale, che un popolo si unisca colla forza ad m 
altro, quand'alleo questo tbaae ano connazioiiale e conter- 
raneo? — Ecco alcune fra le tesi dì solenne importanza 

che i! nostro scrittore prendo a sviluppare nella parte teo- 
rica del proprio lavoro. Al 4° ed al 5" degli accennati 
ijuesiti ci risponde negìitivainante con tnle discorso clic 
farà commendare la sua lealtà da cliiunque più che idee 
entusiastiche propinque al fanatismo che non ragiona, 
apprezzi in ogni caso nel giuriala liherale la coscienziosa 
tranquilla sincerità di meditati forti convincimenti. Perla 
qual cosa io stringo la mano al pensatore onesto ab- 
benchè sul 5° Ques-ito le mie opinioni non sieno al tutto 
identiche alle sue, almeno per ciò clie riguarda i principi) 
secondi più vicini al supremo da lui stabilito. A tale suo 
principio adunque (quale io l'ho interpretato) non potrei 
sosorivere senza spiegazioni e senza distinzioni. E sul 
proposito mi accinga a far qui seguire per souune traccie 
le mie opinioni avvegnaché importi assai di seriamente 
discutere intorno a quei grandi teoremi, ì quali notla co^ 
soienza universale si staono formando quasi in nonna ia- 
taltlva da servire d'ora innanzi di lume alPumanità pro- 
grediente. 

11 

Che i titoli della nazionalità di un popolo debbano negli 
etteili politici ossia nella potenza detenoinatìva tenersi por 
snbordloatt al giure della volontà di questo popolo, 
è incontrsatabile. Considerato difatti il principio in asso- 
luto, asBO^iettiBi la Tenezia ai tedeschi od agli italiani 
contro il voler suo, nell'uno e nell'altro caso egualmente 
si sega in lei l'ente morale, ^i resiste, come dicono gli 
eUologi, alla causa eterna iufragendo l'ordine delle cause 
contìngenti. — 0^ nazione la più compatta si suddivide 
in pateaccihie Bubnasionalità, o popoli partloolari. La na- 
zionalit& in qualche guisa è il genere, le subnazloDalità 
sono le specie, o meglio forse, la nazionalità ò la specie 
complementare, ed ipopolì particolari ^e sono le olaaai 
rabalterse.L'ItsIiageografloaed etnografica meno dellaFraa- 
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(ÀA, meno assai deiringhiltena, meno della steBMOermaBÙ 
e della Spagna medesima (lo dico senza pania di aveimi 
nn'assennata smentita) si suddivide ÌnGubnaziosalit&. L'ita^ 

liana di quante esistono nazioni europeo fi si presenta come 
la meno friistagrliata. dallii imtni'u, dalle cuiigruzioiii \ et uste, 
dalla fusione di stirpi, dai postorinvi storici uvvcniiLienti, 
a dispetto della voglia nciiunìtiL di suindei'la che ebbero 
sempre gli uomini indigeni e forostieri : ma pure aDch'eesa, 
l'Italia, in alcune subDazionalità ù scompartita. Si BOIlo 
fatti codesti ch'io chiamo provvidenziali, lasciando, 
senza avermene a male, che altri li chiami diversamente. 
Ciò che perù importa si è che ci sono, e il fatto ohe è non 
ammette sul suo essere diapatazione; bisogna accettarlo, 
e partire da quello. Le subnazionalitb, nella determinazione 
delle quali entra un numero di dati a loro esctua iva mente 
spettanti, come sono quasi sempre lesublingue, o dialetti 
largamente provinciali e aventi una qualche letteratura, 
alcuna volta propij regimi politici secolari spontanei od 
assentiti, oocupeno geografiche posture insulari, od 
altramente con Datatali termini separate, e seemano Quelle 
regioni snbnazionali, che himno diritto, se non primordiale, 
derivato ad autonomia politica. Queste regioni subiiikxionali 
qualora non vogliano fondersi nel cnrpo della nazione, 
debbono venire rispettate. In tale dottrina che un me ::i di'u- 
fessa per ragioni filosofiche e di giure, le quali non è qui 
luogo di esporre e difendere, io oredo di convenire coli' egre- 
gio autore. Ma non couTengo coU'autore se intende che 
non pure la subnazloualitè, parte di una nazione, non si 
possa costriiigere colla forza all'unità nazionale — laa uè 
lampuca lii gente conte rran ea, parie della regione 
subiiaziouale, vi si possa in nessun casa costringere- Una 
gente conterranea deve, a mio giudìzio, subire la volontà 
del popolo nel cui seno geografico si trova, anche se • di- 
versilingrue, • anche se fino allora < stato da sè, • od al- 
trimenti < parte di uno stato costituito, • ohe non sia 
quello della pluralità de'suoi conegionalj. La vera regione 
è come la casa • che è una > : questa non paà averal che 
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un tetto, sotto al quale difendere dalla gragnuola gl'in- 
quilioi — mentre poi la nasone è come la città, la quale 
è pure una, ma potrebbe aversi molti tetti separati ( isole ) 
formati da molte sue case. Alla Piana dei Greci in Sicilia, 
al Coglio alavo della Gorizia, alle genti slovene dell'Istria 
potrebbe usarsi coazione quando le subnazionali regioni 
italiche dove trovansi ■ intromesse, • dispongano politi- 
oamente di eè in modo loro non accetto. Per questo prin- 
cìpio il popolo nizzardo poteà disporre della gente italica 
conterranea i anche non volente > per questo il popolo 
italiano della regione subalpina potò disporre di alcune 
vallate france.-i di'irAo^^iano ; <^ pi;r questo non le armi di 
Austria e Priis:iia { clu; hi spsida noti fiiiibi-ifa veri diritti) 
al gli Slevigani potrebbero disporre di alquante comuni di 
conterranei scandinavi, che stiano, per avventura, nella 
rigoroBamente naturale regione sleviga. Per una gente lo 
aversi linguaio diverso da quello del più tra'suoi • com- 
paesani I è una fatale disgrafia quando ni tratti di po- 
litici 1 pronunciarne liti : > ma a questa ella deve rassegnarsi 
Gli è come di un popolo tmfo ia fcrrt- montane e sterili; 
esso è più disgraziato di chi nacque in pianura vasta ed 
ubertosa — ma deve rnsscgnarsi — ■ e come di un popolo- 
messo da natura in nere morbifeto. 11 messicano de las 
tieras calienteH deve piegare il eapo al duro privilegio del- 
l'orribile endemia. Chi incolperà esso del proprio destino? 
Qui non si tratta dì una forza tanto più vile quanto più 
possente, che calpesti il diritto: qui si tratta di una 
forza che contro le irragionevoli pretese dei meno appog- 
gia il diritto dei più — di una violenza santa. Di sei fra- 
telli in una casa cinque vogliono la concordia, il sesto 
no : è opera santissima lo infrenare il sesto. Si doman- 
da: Ma i figli di una piccola gente dlvereilingue, i qua- 
li abitano in mezzo ad una nazionalità ohe non è la 
propria, se valorosi ed inoiviliti • quanto e più > ohe i 
loro conterranei, non acquistano dunque BOparatamente per 
sé alcun diritto a disporre del paese ? . . . So, non nè ac- 
quistano alcuno ■ separatamente per sè : > il paese è sem- 
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pre proprietà politica i dei più i uniti indistintamente. Vi 
■é un dilemma laesorabile di cui questa obbiezione mi fa 
sovvenire : 0 darete riconoscere per padronn civile di una 
regione la complessa pluralità degli abitatori, o doveie ri- 
conoscere per padrone il valore in genere, il quale in que- 
sto basato mondo, se ndotto a moneta spicciola, per lo più 
significa I astuzia, bricconeria, violenza • quantunque 
otiiamisi virtii, scienza, mdustna, bravura • — Riconoscendo 
■col papa e COI re spagnnoli di nn tempo la proprietà di 
un paese • al valore, • voi conchiudete fino agli eccessi 
di fondare con Corlez la schiavitti dei Messiriini. e di m- 
aiiiru)-:in> con l'iraarrn il rc^no della morte, l.n superiorità 
elio -Al oiiropei uvevano di fuL-cia agli < Indiani • per ie 
ragioni della loro civiltà e religione, insomma del loro 
4 valore in genere, • dava, secondo 1 papi e i re di Spagna, 
a fluente carnefici europei capitanati da un mostro la fa- 
coltà di fondare In Àmeriea non solo colonie commerciali 
con diritto di difesa, e quelle pacifiche industrie civiliz- 
zatrici, che MRsimilanri gradntamcnle lo genti rozze alle 
più colte; luit L'/iandio di ^^ojrgi oprare ai pro|irj ordini con 
sanguinosa conquista regioni immense abitate da innumere- 
"¥011 tribù le più mitt ed ino^ue (1). Anche le tirraOidi 
oligarchiclie ed arìstooratlclie mattono capo I&, e final- 
mente ve lo mette la stessascbiavitù lindividna) (2).Iticono- 
sccndo invece la proprietà di una regione alla complessa 
plii:Mli[ii (lei suoi abilfluti, voi dicliiarate. che r TaLinia di 
un or>iitiulinii vale quanto quella di un giiirefoiir-iiltn, di 
un professore, di un eroe, l'anima del servo quanto (juclla 
del padrone. > La diceosina e la logica morale stanno per 
la seconda conclusione. 

Visti i r^ipporti di una minore gente dirersilingtie colla 
proprietà politica materiale di un paese, mi si chiede in 
quali relazioni poi ella stia col retaggio morale dèi 
■popolo conterraneo a lei superiore di numero? Bisponderd 
ri&rendomi a contingenze di una nostra provinola. — H 
frammento di una nazionali^ estera introstante p. ea. 
sella ragione, subnaiionale veneta appartiene al nostro 
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paese geologico, mentre non appartiene onninamente alla 
nOBtia nazione etnografica. Le uonsegucnze di cotale fatto 
sono due, la prima che se cUa è dilava, le sue g'iurie na- 
zionali (il retaggio suo morale) ri peto usi dalla Slavia — la 
seconda che i suoi figli ponno alla loro vaila accrescere 
il patrimonio dello slavico onore, e uou giii, ijucllo dell'i- 
taliana grandezza. Uu Mareo Craglievich potrebbe sorgere 
nel Coglie goriziano: questi sarebbe gloria unica'mente 
della Slavia, Gli èpress'a poco come di Colombo. L'immor- 
tale genovese vivendo, operando in America, in Ispagna, 
cittadino di Columbia e di Oastiglia, illustrava l'Italia. La 
gloria ente sovraseu^ibile si trasfonde per la vita del san- 
gue negli spiriti, non è cosa che erpichi pel suolo inerte: 
la zolla non ha organi nÈ per la gloria nò per l'iufamia. 
Per la qualcosa uno degli uomiui più straordinari del se- 
colo, Giuseppe Garibalili, nella sua persomi morale ù gloria 
della stirpe ilatiaua, e non del terreno di Nizza. 11 turreno 
di Nizza adunque nulla potrebbe ripetere da lui, ed egli 
alla sua volta, per quello ohe oostituisoe la propria perso- 
naliti, niente ha da fare ool francese popolo di quella re- 
gione. Le frazioni di straniera nazionalità in mezzo ad un 
paese etnograficamente eterogeneo si devono rij3''uardare 
come colonie. L ituliuno nuto iielhi iv)luDiii DOstrEi tuni- 
sina non i: beduiuo, l'italianu i;Ue hev\u la prima luce 
nella colonia nostra di Costantinopoli è straniero ai turchi, 
benché nato e vivente fra toro. (3) La terra non è la na- 
zione, la creta dei campi non è la madre degli uomini 
fuorché per la fantasia del poeti, e pel gergo delle Sibille. 
La sua patria, pel pensatore in prosa, ed in natura, è la 
sua naMOiie. tili è perciò ohe i Veiieli sono morulraente 
esuli nella Venezia. N'cl grande fatto delTebreismo si trova 
molto con che esplicare tale verità. Se i famigliari dell'il- 
lustre Capitano avessero a lui tenuto su questo punto di- 
scorsi piuttosto ragionevoli che superficialmente generosi, 
egli non si sarebbe scagliato contro la Francia imperiale 
con propositi, che se in Nizza fossero equi, anche l'Italia 
•«ebbe iniqua in Piemonte. Presentandosi il caso di un 
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frammento di straniora nazionalità in regione il cui popolo 
maggioro liu (in p r o il un eia r:; i intariig alla sorte po- 
liticu del paese, il proec^so più eristiaiio che possa adot- 
tarsi è il seguente • Proclamare quei couterraDCi eterogenei 
liberi di andarsene o di restarvi, e dir loro con verità di 
affetto: • fratelli, o voi aieba ospiti &a noi, o siete intrusi, 
f Se siete ospiti, non potete comandare al proprietario di 
< casa; se siete intrusi, tanto meno. Volete accedere al qo- 
I atro descn'? tìate i heiiveiiuti! Parteciperete alle gioie 

• nostre ed ;ù nostri dulori. Non volete andarvene, e non 

• volete assodarvi a noi? Vi triittererao come briganti. ■ 
Tale partito si ò preso in Nizza, ed era il più onesto. Ga- 
ribaldi, Deforesta, Bobaudi, Hibotti, fiotterò ecc. vennero 
colla propria nazione. Onore a loro! Altri non vollero 
imitarli. Non lianno commesso delitto. Altri finalmente 
nonpoterono. 

Quest'ullimi sono per noi come i sordomuti : li dobbiamo 
compiangere , guarirli non po:isÌamo. Del resto giova 
considerare che tutte le nazioni del mondo (almeno iiachè 
ci sarà bisogno di confini idrofopografloi tra un popolo e 
l'altro) avranno da questo lato la loro spina. L'hanno gl'I- 
taliani a Ni/'/a, l'hanno (bisogna essere giusti anche colla 
Francia,!) l'hanno i Francesi in Piemonte, i'lianno;0 l'av- 
ranno gli Scandinavi in Alemagna, l'avranno gli Slavi 
nell'Italia orientale. Quando ai tratti di frontiere nazio- 
nali, se ei vogliano, come oggidì ragion consiglia, na- 
turali, la spina per tutte le nazionalità è inevitabile. 
La gente conterranea adunque può dalla pluralità dei ri- 
spettivi corregionali volenti costringersi, anche se di- 
versilinguc, ad una non gradita sorte politica : a fortiori 
poi se la gente in discorso sia sorella alla suhnazione, 
oltre che per suolo, eziandio per idioma, come, ad es, il 
Friuli di fronte alla pluralità delle altre genli venete, il 
Mantovano di fronte alla Lombardia, la provincia di Koma 
di fronte alla maggioranza della regione ex pontificia. 
Ma ho detto che la gente conterranea renitente deve su- 
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bire la volontà dei più tra' suoi corregionali anche nel 
«aso clie prima o dopo il pronunciamento regio- 
nale questa gente fosse politicamente dai corregionali se- 
parata. SI, Lucca e Piombino, ad ea. potrebbero costrin- 
gersi al volere della re^iony toscMiiii, Ucuuvcntt) a quello 
della regione siculo-coni i ni; li tale, .Marino t; Ruma atessa 
al volere della regione cs pontificia; e cosi dicasi di Gra- 
disca nel Friuli, di Andorra nelle Spagne, di Lauenboi^ 
in Holatein, di Lippe, LiohteuBl^, Kniphauaen altrove in 
Germania ecc. Il principio proposto dal vaiente aw. Bon- 
figlin, preso in assoluto ed in astrazione, è più seducente 
che queste mie inas.^iuie, le quali ai>pariraiino <liii-e a molte 
anime ^'■eueriise- .Ma il principio che vi si presenta apri ori 
nell'aere uoxnolugico puro, come giusto, bisogna che sul 
terreno concreto il facciate passare pel grogiuolo della os- 
sen'azione a posteriori. E gii è appunto in pratica che 
il principio professato dal nostro autore ci si mostra de- 
bole in forza di quello che i logici chiamano argomento 
ab absurdis. Mille ragioni geografiche, economiche, po- 
litiche, militari, amminii^tralive, ci vengono innanzi a pro- 
testare « Pel bene dei più deve assogettar^i, mezxL pacifici 
non giovando, colla fonia fill:i volontà di una regione quella 
gente, o branca di gente coutemuiea che ripete la sua 
autonomia anche secolare dai mercati, <lai lielìtti, o 
almeno dai capricci delle passate età sepolte per sem- 
pre da! progresso civile. • Be Renetento, sedoltfi dai preti, 
avesse dovuto lasi^iarsi col papa anziché annetlerlo alla 
regione partenopea, quanta sciagura per Ititla la regione 
in quel covo di briganti!... Ve lo dica il covo di Roma. 
Se Lucca avesse dovuto disgiungersi dai compaesani toschi, 
e starsi con un ducbino.... povera Toscana con quell'Eden 
di paolotti politici net suo seno! Se la contea di Gradisca 
potesse, quei fu per secoli, star separata dal Frinii, a cui 
appartiene come a resone sua intimamente naturale, la 
subnazionalità veneta avrebbesi l'Austria nel grembo senza 
un mucchio di terra, senza un filo d'acqua fra mezzo! 
Pars major trahit ad se mlnorem ■ ecco una re- 
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gola liiceolog'ica, la quale tra i corpi s ubo azionali delibe- 
rativi debbc aver voto in capitolo anche quando si tratti 
di spostamenti territoriali. Il bene dei più la debbe vincere 
BuL piaceri; dei meno, ed anche sul costoro bene. Seuza di 
tale timone non vi nxtù essere nè Governo, nè buon go- 
verno: ed è ii: forza di questo cardine etico che la logica 
morale ammette possa il comune invadere ìl campo di una 
famiglia anche suddita di Stuto estero e tracciare su quello 
la via comunale. Il suolo, prima che della famiglia, è del 
paese. Il principio accampato dall'autore, se si accolga 
sènza limitazioni, ci couduce nelle sue ultime conseguenze 
alla necessità di aomettere la dato caso una nazione di 
cinquanta milioni, per es. come la Germanica, affettata in 
qualche centinaio di repubbliche omiopatiche, e di prin- 
cipati microscopici, vale a dire ■ al male positivo de. l'in- 
tero per un jjusto fantasiico dei si:;;!:iili. ■ Abbiitmo noi 
progredito per giungere al medio evo'.' tìeriKii chi alla 
dottrina, per la quale io sto, gì oppone che è crudele e da 
carnefice, che è il domma dì Gaifas (4), che distrugge la 
popolare liberty politica. A. tali accuse io soggiungerò : Se 
mi si pone l'alternativa ■ Ti è necessario di essere crudele 
con due o con dodici^ — ti è necessario dì sacrificare i 
due in prò <lci dodici, o di sacrificare i dodici iu pi-o dei 
due I io voterò pel sacrificio dei due. Minor sciaijura nel 
dover fare il carnefice di due che nel voler fare quello di 
dodici. Il domma di Caìfas fu male applicato, ma è giusto ; 
e finalmente la popolare libertà politica non si distrugge 
limitandola, come l'individuale politica libertà non è di- 
strutta col circoscriverla. Le genti varie di una regione 
rappresentano ■ griudividui del tutto subnazionale ; < e 
siccome dee potersi usare coanlone alle minoranze indivi- 
duali degli uomini (senza di cliè sarebbe impossibile ogni 
risoluzione politica), ed alle minoranze dei Parlajiienti 
(senza di chè sarebbe impossibile o^ni democraiiiaj cosi 
deve essere lecito di obbligare le minorau-/e individuali 
della regione. Stringendo i conti, lo inesorabile < Suprema 
lex salua populi • non si basa che aull'idea atessa del prin- 
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oipio di Gai&s t il minor bene aoggiaccia &l madore, t 
— In somiglianti drcoatamie pratiche al filosofo morale 
non si spetta che no dorere, quello di procurare ohe il 
Bvcrifizio dei due sia per essi il men doloroso possibile. 

Il plebiscito, nel quale l'autore ne^ giustamente di 
vedere il criterio ineluttabile della volontà politica di 
un popolo, quando però questo sia preceduto ed- accom- 
pagnato da altre numerose, costanti, svariate maoife' 
stazioni, è il complemento dei motivi di credibilità pel 
riconoscimento delle genuine aspirazioni del popolo. 11 
sufi^gio universale, particolarmente in pae^e da lung^ 
età diviso, come era l'Italia, come sarebbero la Germania 
e la Scaridinavin, dove esperirrii in scnnipHrti menti subna- 
sionali. Nella determinazione di questi esaltenza matema- 
ticamente giusta non potrà et;servi sempre: ma una co- 
scienziosa apprezziaaioae degli elementi etno^flci, eoo- 
nomici, e specialmente idro-topografloì, e sopra tntto am- 
ministrativi non dee mancarvi mai. La demarcazione dei 
confini rejfionali non potrebbe in caso di dubbii e di con- 
teataKioni volersi commessa che bIIil buona volontà di ele- 
vate i [iteti ijfouze oneste iiilerregiouali. Sello scomparti- 
mento subnazionale che ha da votare non s'interrogherà 
a parte asft gente minora, nè si forà distinzione di città 
fl di campagna: la subiiazÌoDalit& dorrìi iaterrogarsi indi- 
stinta come uno. 

Secondo il sistema delle regioni snbnazion&H Mantova 
non è dei Mantovani, nò degli Italiani, • ma del Lombardi, • 
Venezia non è dei Veneziani nè degli Italiani 'ma dei Veneti, i 
Boma non è dei Romani nè defili Italiani, ma di quel com- 
plesso di genti che formano • la regione già pontificia. • 
Uantova, Venezia, Roma, che non volessero accondiscendere 
ad un plebiscito proclamato dalla pluralità dei loro com- 
paesani, potrebbon esservi astrette colla forza. < Sesi tratti 
singolarmente di capitale (av\-ertirò di volo) una regione 
ha il diritto massimo dì averlasi, anche perohè fu ella il 
fattore precipuo della sua grandezza. • Kon i Veneziani, 
ma i Veneti fecero grande la città dei Dogi, non 1 Tori- 
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nesi, ma i Piemontesi resero importante la ■ vecchia > To- 
rino, non i FicrenlÌDÌ, ma i Toscani, confluendo in essa 
con tanta parte delle loro risorse, diedero a Firenze i! me- 
glio di ciò che ha. Fu detto che • Boma è dei Romani. > 
Se ciò fosse vero, l'Italia noti avrebbe ancora nesana di- 
ritto su Soma, od almeno avrebbe diritti incerti, conte- 
stabili: e la proclamazione di t Boma Capitale > fatta dal 
nostro Parlamento sarebbe stata un errore (r>nridico. Se 
fosse vero, per disporre di Roma, ci dovrebbe essere, per 
Io manco, un plebiscito dei Romnui a parte. Ma se Roma 
è dei Romani, perchè Viterbo non sarà dei Viterbesi, e 
Terraolna dei Terracincsi? E se i cittadini di Roma pa- 
dreni di sé potranno voler sorti separate da. quelle ■ della 
pluralità dei loro corregionali, i perchè non potranno al- 
trettanto pretendere FoBsorabrone, Frascati, Civitavecchia? 
Perchè non potranuo quest'ultime nè volere con Roma, nè 
volere colle altre città pontificie, ma volere da ek, propria 
autonomia? Qualora il principio, • Roma è dei Romani • 
professato da molti francesi eia giusto, deve a parità di 
casi potersi applicare dovunque. Facciamone un'applica- 
zione in Savoju. Se Chambery è dei Chamberini e non della 
pluralità dei Savojardi, e Chambery non avesse, per avven- 
tura, voluto quell'annessione alla Francia cui volle la plu- 
ralità dei Savojardi, era Chambery in diritto di starsene da 
sÈ Municipio sovrano, per occuparsi, veneranda necro- 
poli savoina, ■ del culto delle memorie?.., • 0 il Re di Bar- 
derà avrebbe potuto invocare dai Francesi un'eccezione, 
almeno per la capitale e suo suburbio, in forza di quella 
prescrizione di tanti secoli che milita in Bavoja per la sua 
casa?... a pel diritto divino dei re, dello stesso metallo (se 
b divino) ohe il diritto dei papi?... Fortuna però nostra 
che se molti Ihuiftesi vogliono che tutti i diritti su Roma 
BÌeno dei Romani, il francese governo riconosce anche ne- 
gl'Italiani dei diritti su quella città, tant'è vero che la Con- 
venzione del 15 Settembre esso non l'ha stipulata con Roma, 
si ooiritalia. — D'onde ha l'Italia tali diritti su Roma?... 
Dall'essere Italia? Ko: ella In tal caso avrebbe diritti su 
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Malta, su! caotone Ticino, sulla Corsica, e cadremmo nella 
tirannide nazionale. Lo spirito «li mizioiialità è un 
sentimento come ramorc: essu sjiiKge, ma non co- 
stiiìige, esso ù un bisog'uo ma non un dovere, fino 
a che come tale non lo si sia I i berame ute assunto. L'uomo 
ama la donna: è un impube di natura. Quale stolto vie- 
terà l'unione dell'uomo e della donna? Ma il connubio 
è subordinato al volere degli amanti, e solo dacché è 
voluto, il sentimento g'iii libero dell'amore diventa obbligo 
Del coniugio, e i coniugi lianno diritti e doveri. Co^ lo 
spirito di nazionalità: amore irresistìbile per le anime belle 
diventa oliljli^'-:r/ioiie solaiu'snle d:u-t:hii si volle espresso 
con atti rOMli. . confui'ìiii nUii ni^'kirie, > L'Italia perciò 
non ha diritli w ffli hii nini vantati su .Malta, Corsica e 
Lugano, come la Francia ne ha né vanta diritti sulle sub- 
naKionalìtii francesi della i^vizzera e del Belgio: ma l'Ita- 
lia e gli ha e può vantarli i suoi dritti su Boma perchè 
(giova ripeterlo) il complesso delle genti poutiScie nella 
loro ijrande mag'g'ioranza con mille man ifc^l anioni com- 
pleUite dal [iltìbiscitu luiniio di'L'i^o dclii; Hui-ti di lìoma a 
favore del regno italiano. Ua i|ucl iiiuincntd puii' l'Italia 
per decreto del Parlamento dichiararsene padroua-lo era, 
e lo è. ( Boma è del Papa i quanto Mesaìco è della repub- 
blica juarìsta, quantq Atene è di Ottone 11 bavaro, • quanto 
Parigi sarebbe del conte di Cbambord portatovi e mante- 
nutovi dalle trupije austro-nisso-prussiane a dispetto del 
popcio fruiuose. che nella sna {,Tande pluralità siesseper 
ftapoleonc. ■ Lhe se ragioni di f^rtUitudme. di conciliazione 
e di forza may^giore sconsig'liauo ali Italia dal ricorrere 
alle anni per insediarsi in Campidoglio e le impongono 
una politica ■ di miti temperamenti e di aspettazione, > 
il dintto di usare la forza nullameno lo avrebbe. 11 cedeie 
temporaneamente alla ueoessit& delle cose, per noi è ma- 
novrare non naufragare. IL timoniere il quale nei venti con- 
trarli aa I bordeggiare > non t rinuncia al porto, ima vi arriva 
piti presto e sicuramente, benché agrignoranti di nautica, e 
furiosi di afferrare il porto, possa parete che il timoniere 
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liaonci all'approdo. CsTonr non era che im -ralente pilota: 
se avesse voluto andare diritto al porto dell'unità d'Italia, 
avrebliesi avata dai venti lottanti scompagnata la nave. 
I Mazziniani col loro corag-gio voianilo viagj^iare a rota 
non obbliqna ci avrebbero punlu;i infullibilDienlc. 

Da questo po' di diareasione, mie im li uscuii dalia pcnuti 
quasi senza accorgermi, torno aii argomento. — Procia- 
mando lo colla scuola dell autore la facoltà che Itanno 
le re^om Bubnazlonall di disporre di sé, e limitando con- 
tro la sentenza di lui la facoltà delle genti conterranee 
minori, ancne se aventi lingua aiversa, imene se uutimome, 
u Milioni i!i,a Tiaritiiriiiiuiii mi :UT.i'ii Maio. in:r tue t,i schi- 
vano 1 Que csìrcjni ooiiosr,!, iii tjr:'.u;-.u!i; naxKJiiiilc, V&r 
narcliia demonomica aci comuni i auecie ai municipalismo 
carnefice delle nazioni) alla qual uliimu cbbcsi iiualche 
tendenza nel 43, che aiuiù l'Italia a tornare nel sepolcro — 
per me ai tiene così quei giusto lae^io dal quale I Etica 
politica egualmente che la scienza eudemonologica non 
ponno separarsi. Le dottrine estreme, eccessive nun ponno 
liaF altro al mondo cbe distm^rere, se violente, cbe ri- 
tardare il cammino delta civiKà, se accidiose. Mira di 
entrambe è un atto indeterminato, Timpossibile ■ infinito 
positivo • per le prime, t l'indefettibile nella natura • per 
le seconde. Le dottrine moderate invece partendo dal senso 
comune, il gran filosofo dei filosofi, che c'insegnò fin d'a- 
bantìoo • in medio stat virtus - est modus in rebus > appog- 
giandosi al principio oha in una natura avente un desUno 
e uuUameuo libera, deve agire uè la sola for;<a, uè il solo 
arbitrio, giunge alle conclnsioui di qiicl!'edcti:^iiiO etio- 

(come lo indica og^ni Jitoria di ogni tempo} è c;;pace al 
mondo, di ■ distruggere e fabbricare. • In un mio libro 
io scriveva or sono quattr 'anni, - mi tengo lontano dall'as- 
soluta libertà, altrettanto che dalla • violenza assoluta. ■ 
La verità, la quale • è ciò cbe ò • non si trova negli ec- 
cessi, 0 dottrine estreme. Quest'ultime sono < ciò che non 
i I dunque non sono la verità— (Della riforma nella società) - 
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Tale credenza io la aerbo inconcussa tuttodì e nessuii sax- 
casino mi caverebbe dalle i malvacee < teorie moderate. 

Alcuni cb'io cbiamo ■ partitami della tirannide nazio- 
nale, ■ sostengono doversi unire per forza l'intiera nazione 
in un corpo, alimentando • Dappoiché vi sono in Europa 
moHe potenze grandi, non vi debbon essere stati piccoli, 
oliè le prime se li divorerebbero, o scbiavi li terrebbono 
coi ceppi dciriniluen/a. > Darò una risposta: Non vi ponno 
esaere stati piccoli indiiieiidenti? ù un fallo iiicuntrover- 
tibile; nia\i ]Jonno essere stuti ■ mezzaui > indipendenti, 
prova ne fu il vecchio Piemonte, prova ne sono la Sviz- 
zera, il Belgio, la Svezia. Gli stati mezzani ponno farsi ri- 
spettare tanto pià <:h.z (quando la neutraUtà non lì muni- 
sca) federandosi hanno il mezzo di sè grandificare e tener 
testa ai coIosììì. La volontà nazionale difficilmente darà 
statiirelii minimi, i quali ( come accennili parlando delle 
piccole iiutonomie intarsiale ueg-li scoinimrtiraenti subna- 
zionuli) devono anche colla foKa vietarsi. Codesti mi- 
nimi, veramente, anche sa proprio stati autonomioì, e 
stretti in lega, non hanno elementi di fonta reale e re- 
stano alla mercè dei colossi, che si affrettano di soffocarli, 
testimone la politica austriaca e prussiana uei vent'otto 
stati minori della (Germania. — Raccug-liarao ora ainotica- 
munte il postulato. Voler costringere all'uoità tutte le re- 
gioni di una nazione è ecceiisu dispotico — volere la libertà 
politica dei renitenti membri minori della, regione è ec- 
cesso anarchico e fonte di schiavitù. 11 principio della 
• subnazionalità, • quale fu esposto, concilia i diversi in- 
teressi: esso È dunque ragionevole, plausibile, praljco, 
esso è vero ■ principio moderatore, • Ua son elle scevre 
proprio da ogni dilTetto colali dottrine, non hanno il loro 
iato debole, non sono soggette a difBcoltà?.,. L'ideale della 
perfezione r^emn. limiti nou è nelle esposte dottrine. La teo- 
ria dello rcf^ioni subnaziunali presenta per necessità il 
iato ìuiperfetto ciime le umane cose tutte quelite. L'esi- 
stenza di una perfezione pura, piena, indeS'ettibile fra 
tutti gli eDti finiti siano individui, aieoo collettivi, è una 
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impossibilità metaSsica per questo mondo e lo sarebbe 
per oenfaltri, se pure non ammettiamo possibile in qual- 
che luogv la identiiìcazione del finito coll'ìnfinito, del non 
essere coll'essere. Ma il sistema diceologico per me pro- 
pugnato, non ostante le sue deficienze, sta forte sui car- 

>dini sunti della morale, è il più benefico nè suoi effetti, 
il meno disastroso ne' suoi procedimenti, ed ha, fortuna- 
tamente per noi italiani, il vantaggio che mentre assicura 
l'indivisibilità alta regione veneta naturate dal Mincio 
all'Alpe Giulia, da! Brennero al Quamaro.ci mostra mo- 
derati di faccia ag i stranieri che odono da noi per aen- 
tiniento provati unitari. • Venezia non è dell' Italia, ma dei 
Veneti, e se cosi vuole la pluralità in quella regione, Ve- 
nezia dee restarsi con Vienna. • I principii, e cosi io pro- 
fesso i miei, devono ammetterai per la loro veritit intrìn- 
seoa, non avendo lieruardo agl'Interessi propri!; magli è 
pur consolante per un'italiano veneto e romano che il prin- 
cipio in questione, oltre che essere giusto, non espone a 
pericolo di la Itu-u ]iuiri!x nazionale, nè la loro pa- 

tri» nativa. L'imperatore austriaco sa anche troppo che i 
suoi fedelissimi sudditi da Peschiera a Trieste, da Trento 

-a Fola ed Atbona, gli desiderano con tutto il cuore e con 
mirabile tenaeltA 11 buon Ttaggio ; e il papa sa ancbe lui 
che i romani sono molto lontani dallo aversi a male olie 
la plnTalit& del loro oorre^'ionali gli abbia aggiofrati alla 
fortuna d'Italia. AfBiirhi> non ;rli sf;appiu(j e L-iirrano a 
qtiesto giogo, egli dove farli c:u^todir(? dai fr-.uicesi, e pel 
Z866 da una bordaglia (raleotta, vìie savh il monumento stu- 
pendo col quale i santi sinodi baffuti di Malines e di Wurs- 
hurgo proTeranno che i romani vogliono con tutto il cuore 
la profana signoria papale, e che non era bisogno fossero 
i diritti di questa sotto l'egida del non intervento dalla 
Francia • riservati, • come in Villafranca lo fìirono quelli 

>dei prìncipi espulsi. 

. Poiché ho dichiarato quanto parmì aia da accettarsi e 
quanto da non ammettersi nella soluzione che l'autore 
"diede al 5° quesito, colla ste^a franchem osserverò che 
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la ted < Se il sufltaglo nnivenale baatt da sé solo per 
gnarentire la verità del ftAsK politico di un popolo e se- 
il plebiecito • per se boÌo ■ aia titolo giuridico, politico e- 
morale, sul quale fondare un mutamento di stati ■ fu da 

lui trottata ia modu ver&ioeiitu iclk-u. yulvi oltre che giu- 
rista Coperto si mostra p^iculxj'fo dili'jjiile: a nello apiiog- 
giaro che fa le sue Uottriuc colla logica morale, e nel 
chiai-irle coll'etica antropologica mi è parato davvero un 
maestro. Rade volte s'inconlra l'investigazione pneumalolo- 
gica applicata con semplicità e senza albagia si utilmente a 
quistioni pratiche tanto imporfanli, e degne di occupare 
il metafisico ben pili che certi ideologici chateaux en Es-- 
pagne intorno ai quali si disputù da che vi sono al mondo 
i cosi detti filosofi senza aver conchiuso, e senza speranza 
seria di rinchiudere niente di giusto al di Ih di questo 
■ hoc scio me uihil scire. e niente di glorioso al di là 
di questa abbastanza ingloriosa miseria, i ho scritto un libro- 
di fontasie, l'utilità del quale si estende al tipografo. • 



Nella seconda parto del libro vengono le teorie della 
prima applicute ai ])opoli della rc^'iuiii^ vciiuiu (ulj JIiqcio 
al Quarnuro. I, 'autore colle t t 1 ni 

costanti, numerosi, svuriatissmii prova cosi da soddisfare 
cliiunque nelle proprie ricerche non si prefigga che la 
verità, essere italiana, assolutamente, esclusivamente ita- 
liana la volontà politica delle popolaaioni della arbitraria 
Venezia austriaca altrettanto che di quelle sparse per 1 in- 
felice paese, il quale è la ì enezia naturale, nome eui por- 
tava sino dalle età più nmote. siccome i nuovi responsi 
eziandio guarentiscono della Linguistica (u). 

Questa parte del libro è frutto di uno studio diligente, 
imparzialissimo, severo delle condizioni storiuhe. politiche 
ed economiche dell'Italia orientale. Lo scrittore si appella 
frequentemente pet ciò ohe concerne il Trentino, la Go- 
rizia, Trieste e l'Istria, alle aeserziani di Btorio^sfì, eco- 
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nomistì e pubblicisti notoriamente osscf]iicnti alla Casa 
d'Austria, e non è a dire quanto tal fatta di ;u-f,n)nientare 
sarei per dire ad hominem, cotivinea e persuada. (Jli stra- 
nieri clie non hanno esatte conosfenHe di quella re^rione 
troveranno nelle pagine del lionfiglio assai di che retti- 
Scare gli strani eiudizii cui avranno assorbiti dalla venale 
stampa austriaca. Sì oneste e valide pagine saranno poi 
lette certamente con gioia in quel nobile Tirolo, a cui 
l'Austria non istrapperà mai il predicato di italiano, nella 
gentile e patriotica Gorizia cui non potete guardare dalle 
alpi (liulic sovrastanti senza che vi sussulti infrenabile 
dal cuore resclamazionc di Acnfc . Italia! llalia! ì':cco l'I- 
talia! 1 nell'Istria clic da .Muf,'-ia ad Alboua i; viiiiaiana fin 
dal tempo in cui comini'iarono ad esserlo Caorle, Chioggia 
Grado, Blalto; e finalmenle in quella genererà Trieste che 
col suo itlnatre Consìglio Comunale (6) colla sua dotta e 
coscienziosa stampa periodica più diffusa ia paese (7) col 
suo poiiolo di ofrni classe fece cosi tenacemente vedere al- 
l'ALstiia k' proprie ituliune tendenze, all'Austria che nega 
oggidì il diiiito della volontà popolare, pel quale pur 
solamente ella cominciò a dominare, come in Ungheria e 
in altri luoghi, co^ nella nostra Trieste, diritto che ella 
affermava > imperBcrittibile > coU'atto stesso di ammet- 
terlo. {8) — Parlando di Trieste, !a quale diede numero, 
pe'suoi brevi confini, sorprendente di egregi patrioti 
italiani come lo indicono, a voler pronuni;iapue alcuuo, 1 
nomi di Nobile, Conti, Cumano, H. Abrii, Uessmann, Solfe- 
rini, il nostro autore si fa la domanda; Trieste, che ci 
appartiene per la sua italianità storica, geografica, etno- 
grafica, potrebbe ella in fbrza della sua volontà annetterai 
politicamente all'Italia anche se fojse vero ( ciò che non è) 
che il suo commercio viene principalmente alimentato 
dalla (ieriiiiUiiiL?... Kg!i risponde ijut'l sì che risponJareb- 
he qualunque log-ico anche tedesco, il qui'.le invece 
del pregiudizio e deiregoismo tenesse sul collo una 
:te8ta ragionevole, ed in petto un cuore generoso. Su tale 
proposito ei & con molto strilo notare ohe i tedeschi pel 



loro commercio trieatìno hanm tanto diritto al dominio dK 
Trieste, quanto noi italiani pel nostro Immenso commercio 
lionese e marsigpliese ne abbiamo alla signoria delle fran* 
oesi città di Liom; e di Marsiffliu- 31a che volate? 1 te- 
deschi ii(ini) futti uor^'i. min c i' vcr,-o: duve l-ì iimllono pie- 
de pretendoiiu diriLtu a cumaudo j are oc e ii p iLtioilis, come 
fossimo tuttodì ai dvilissimi tempi della dispersione degli 
uomini quando in Senaar regnava. Nembiod 1* di Babele. 
Per verità, ai sarebbe, poco meno, scusati di usar con loro 
all'antica cinese, di non vo'.er con essi nè commercio, uè 
relazioni, nè respiro d'aria, dì rigettare dalle proprie coste 
anche i tedeschi naufragln^/Jh i cer^'elli siiigoUvri che 
son quelli di tipo gcnnanicof Es.ii a mo d'esempio inten- 
dono e vogliono che la sicurezza della (icrmaaia imponga 
loro per sino la nekcessità di possedere Mantova, la quale 
è tanto lontana dalla Germania. Per loro non bastano le 
alpi interminabili ed inaccessibili. Hanno bisogno di pos- 
sedere a due centomiglm dalla (icrmania il Quadrilatero, 
essi clic probiibilmcuto uou nspouderebbero < Amen! se 
la iTiincDi dices. e i per Ui mia sii'urcKza ho bisogno di Ales- 
sandna della Paglia • se 1 Italia soggiungetse i e io per la 
mia sicurezza no oisogno cu posseaere au'cst t^alieburgo, 
al sud la Tunisia, ai nord Berna. . . e se il Turco, con la 
stessa logica più turchesca che cristiana ripigliasse al suo 
turno r e io per la mia sicurezza ho bisogno di Zagabria. . ! > 
Ma queste potenze liberali, ma questo mondo civile non si 
lascieranno eternamente sputare in faccia dai tedeschi. K 
perchè mai la confederazione germanica per la propria 
sicurezza non ha bisogno. . . , di Strasborgo, di Metz, di 
Nancy ? Vuoisi una semplicità prenoetica onde credere si 
possa per molto tempo burlarsi cosi grossolanamente del 
mondoy diplomatico e civile! Eppure gli uomini di Stato- 
tedeschi, meno alcune onorande eccezioni, sono proprìo. 
cosi; affine di oomjdeoerft l'Austria si professano' storditi. 
Grande abilità per altro debbe aver avuta il Governo au- 
striaco per fare degli statisti geimanicl 1 suoi burattinil 
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Nella terza parte del libro ai toglie a tema ai quattro 
estesi capitoli ■ la volontà politica del Bomani. • ea in 
questi il Bonfìglio proTu a meravig'lia il propno assunto: 
ei rese, cioè, eviaente che la volontà romana fu eu è 
• iiberaic c n;i;'ion;Mc, Jal ventà i fatti sancirono in 
tutti ] tempi e pm uiiuinosamenle dal 1846 ai ai noatn. 
ìtegìi anni l34i)'li-4a i Homani < impazzirono > insieme 
con tutta Italia per un prete ■ perchè si mostrava liberale 
e italiano. • più tardi 1 avversarono a morte t percliè non 
ai mostrava più liberale e italiano. > e jo subirono dopo 
una protesta ai saiiii-Lie. li piipa u in Romii perche t i Ro- 

il oennato animo ui an luo.iuij. ai ini iriurism. ui un ui- 
plomatico, di un uomo onoito qualunque ai qualsiasi fede 
e culto che penai come quel popolo si consen i liberale e 
italiano &on ostante i mezzi naturali ed extranaturali ad- 
doperati a farlo apposlatare dalla patria per quell esercito 
innnmere\oie di cbiorici. che oisprezzaion uei uainotici 

patria .orrascnsibilc. della cattolicità, deirunivcr.o. cioiì di 
ueMSUii luiiiru. Per verità, i Ryiuaui sarebbero lieii definì 
ai aversi la patria nazionale anch essi, (Le<rni ai ai;; og'Liere 
nella loro città 1 arca augusta aegii nane: ueium, uegni 
di essere esauaiii mentre riverenti aii aUissiino kiuio uel- 
1 ossequio uel culto cristiano, negano di essere creati uni- 
camente per servire ui • comparse ■ aile monuane rap- 
presentazioni di papi cristiani, come noi furono per quelle 
dei papi musulmani aventi cattedra alla Mekab anziché 
al Tevere solo per istonco accidente. — I vescovi pro- 
fetano che 1 Romaui furono creati per guarentire colla loro 
schiavitù polìtica e morale l indipendenaa spirituale della 
Chiesa. Ma i Romani, domando io, non possono eglino per 
< naturale diritto, ■ anche oggi stesso se loro aggrada, rin- 
negare questa chiesa, ed annettersi ad un'altra, come 



Tianao in auro verso 



iritto difat 
1 figlio vig 



Clio auciieul nou tareuii umuiiiuo laico queiia giusiuzia a 
cui ba diritto il l^oo oaUolioo I. . . Ha questi preti, buon 



20 



Dio, ma <3uesti oattolicl papali di animo intemerato riflet- 
tono essi mai a tali verità? 0 per essere cattolici papali 

bisogna rinnegarle prima di averle esaminate ? . . . Ah, se 
l'è cosi, io non potrei mai essere cattolico papaie tranne 
nel caso die perdessi la testa ed il unore, dalla quale 
sciagura mi salvi Iddio! — La filosofia morale senza di- 
ventare immorale non ù ni caso eolle sue deduzioni ed 
induzioni di offerire elle l'indicato g'iudicio < Se il capo 
dei cattolid ■ deve ■ essere un re, devono esserlo i capi 
di tutte le altre Eelieioni. ■ Giustizia uguale per tutti da 
■ giudici parziali per nessunol * Se questo non è verità, 
l'imperativo nomotogico è una finzione dell'umana &ti- 
tasìaliìe Dio questo non vuole, un Dio oltre ohe essere in- 
comprensibile, è impossibile. 



11 Bonfiglio consacra le ultime pagine dell'importante 
suo libro a dimostrare che ■ la volontà degli italiani darà 
alt'Italia Roma e Vonezin, come proclamò il suo primo Re 
quando salutava il suo primo Parlamento, > E io pure serbo 
tal fede imperocché su < questa volontà popolare • ma- 
nifestatasi negl'italiani scompartimenti sub nazionali sta 
tutto il nostro diritto, la nostra forza legittima di una legitti- 
mitàciie viene, per la natura dell'ente morale, da Dio. L'Italia 
non ha il diritto di torre la A'enezia agli Austriaci perchè sono 
Btronieri, nè di volere sembrata Koma dai Francesi perchè 
ei non sono italiani. I diritti dell'Italia a Boma si fondano 
sufla voloDtà del popolo già pontificio ohe odia il re-prete 
K pel quale non si versa che eangne • ( 9. ) onde se ella 
rinunciaese a Roma infirmerebbe I suoi diritti su tutta la 
regione italica un giorno dominata dai preti: i diritti del- 
l'Italia alle Venezie si fondano sulla volontà che gl'ita- 
liani della regione veneta hanno di consociarsi ai fratelli, 
volontà in mille modi costantemente, eroicamente mani- 
festata, t Noi non chiediami) agli Mgleaì Halta perchè 
mtoriameate quali» ristretta, insulam, poc» filuminata 
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BabnazìoiiBllt& greoo-arabo-itala sta nelIaauB maggioranza, 
per Gregorio VlA, e favoiirebbe i briganti benedetti dal 

papa, anziché la sua patria geografica: • noi ron 
cliiediamo ai francesi la Corsicn. mentre insistiiimo che 
partano da Roma, perelie i Corsi soildisfalti di uvcr dato 
la Biuaatia allii Fnmda, e ben t,^ovt^niiili, suno luntenti 
di rimanere politicamente francesi anziché direntare ita- 
liani : I noi, da ultimo, non chiediamo alla Svìzzera il- 
Cantone Ticino, • quantunque col numero (otto oontro- 
unol) potremmo Ingenerosamente schiacciare quel popolo 
■valoroso, come g-li Austro-prussiani schiacciarono i Danesi, 
perchè il Ticino (sapiiialn la liberale Prt'^so ili Yicim:i ) si 
trova Lenii ucUa libei-u faiiiìylia elvclicu, nò dimostra vo- 
lontà di separarsene. Noi invece chiediamo all'Austria la 
regione veneta all'Austria ohe dispone di un esercito 
agguerrito, disdplinato, prode e doppio de', nostro, al- 
l'Austria ohe ha II Quadrilatero in sua mano, e Toscuran- 
tismo, il clericalismo, e !a brigftnteria liene in sna disci- 
plina, perchè i Veueti dal Mincio all'Alpe Giulia, dal Bren- 

l'Italia cunie la vogliono i Romani < non ostante i nostri 
malanni finanziarli > e tanto più la vogliono che parte 
del fiore della Vcneaia sta di quu, e che le angustie del 
nostro tesoro si devono massimamente all'affetto fraterno 
che spinge i liberi italiani a preparare armi ed armati 
per redimere i servi fratelli. Stolti schermidori sono quei 
giornalisti austriaci, i quali agli italiani che domanda- 
no la 'Venezia^ rlnfacuiano Malta, Corsica, e Lugano, 
Gui non pretendiamo perchè non ci vogliono. 
Della qnal verità una prova irrefragahile è l'emigrazione 
politica. Nel regno italico vi è una politica emigrazione 
□umeroBissima romano-veneta, • mentre non vi è una emi- 
grazione maltese, una ticinese, una c6ibb. — Noi abbiamo 
dnnque la fortnna di trovarci in una po8izione non equi- 
voca, ma netta e dnoera di &onte al buon popolo sviz< 
zero, di &onte ai nostri fratelli di Solferino, ed ai nostri 
amici d'Inghilterra, n plebiscito maltese, oondoano, ti- 
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cinese non sarebbe per ì Iliiha: ma Bfiihamo a-li uustriaci 
&lla prova del plebiscito veneto anche sotto ■ gii ausvicf 
della loro presenza • come sfidiamo il papa al plebiscito di 
Soma (il quale perà non agginugerebbe mente al diritto 
italiano sa questa citt&) lo sfidiamo, dissi, non ostan- 
te le migliaia dt preti e frati senza patria che bru- 
licano alle nve del Tebro- e cbe ali urna imp rovvisereb- 
ben) piitnotisini) romano, facetidovisi accojnpiig-iLare da 
una miriade di altri preti e monaci d ogui tinta e favella 
fatti venire a Roma, e donati della cittadinanza tre giorni 
pnma della votazione. 

La volontà dunque dei Romani e dei Veneti finir& per 
vincere e 1 Italia tra breve sarà costituita, se non nella 
sua iiiteprita niitunile. per sicmo u e suoi termini ragio- 
n il! ir o Int- 
ana iietci-siia delie cuse; ma i piiiiL'ipii sono iminortalì, e 
sappiamo che fluiscono per vivere uei fatti col soccorso 
degli stessi loro avversarli... Di ciò !a stona ma- 
estra della vita et è garante. Ella apre sotto gli occhi 
nostri pagine dove scopnarao potenze come 1 Austria, che 
professano il diruto della conquista e della compra-vendita 
dei popoli, spinte dalla forza degli eventi nconoscere de 
facto et de iure le repubbliche americane figlie del 
voto popolare: ella ci mostra papi intenti a biocare coi 
terrori spirituali 1 Italia, aibuchò uou comunicasse coi pro- 
testanti (10), ed ora vet'-giaiiio )>api invitare ospiti a Ro- 
ma gli czar, e favorire le ferrovie, i piroscafi, i telegrafi, 
ed ora veggiamo i sacerdoti papali fare e con lodevole sol- 
leoitudiae pubblicare stupende scoperte, che col perfe- 
zionamento della telegrafia e del vapore guarentiscono la 
sicura, perpetua convÌTcn/a fiuaiglìnre dei cattolici e degli 
eretici di tutti i luughi e di tutti i tempi. Che più? i Una 
volta il papa pubblicava la g-uerra -santa per cacciare i 
Taboriti, ed i Turchi dai paesi cristiani . , . Ora invece invoca 
gli scismatici oroati, i calvinisti ungheresi, i luterani prus- 
siani, i greci russi invoca sotto i) titolo di santa 
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alleanza .... gli invoca che vengano nel cuore della Chiesa 
in Vaticano!! Se la sarebbero aspettata Lusero, Calvino 
Fozio.... Ziska? l'crlìn Roma dunque cammina! Anche 
og-gi vediamo, è vero, il vescovo d'Uryol lodato dalla stampa 
clericali"; pei rhf' bruciava il libro di Renan : ma la stampa 
clerieuk ^ivrijljlie oaato di lodare il ve:^covo d'Lirgel 

se cosmi nel suo ;iiito-ila-fe avesse bruciato vivo Renan 
in persona ? . . . Non lo avrebbero osato ^li stessi direttori 
dellWrmonia. e della Unità Cat tol ic a , lo che è tutto 
dire. Eppure il vescovo d'Urgel sarebbe stato un nuovo 
g. Pietro martire cui una volta il clero e lodò e 
poBe sugli altari...! Un Teacorello della Comarca aonu- 
eato nella scorsa primavera ( 11. ) di aver punito delia 
mordacchia un fanciullo bestemmiatore, monta sulle 
furie e smentisce la diceria F.ppure al tempo del soa- 
vissimo H. Luigi IX che arrostiva le lingue biasfemc, un 
vescovo avrebbe menato vanto di aver fatto bruciare o ta- 
gliare la lingua ad un bestemmiatore!... E che dunque? 
f Gli è proprio ohe ewi una legge del progresso comparsa 
nel mondo dal grembo dell'eternità col comparìredel tempo^ 
legge che nei suoi effetti segue le vicisfitudìne del tempo 
profirediente [ler arrestarsi solo col finire del tempo. Questa 
legge è la pietra su cui r.-\llissim", t^cn-ni aver prima in- 
terrogiito uè dericali n6 legittimisti, toniiò laumana eco- 
nomia, e contro alia quale le porte del retrivismo non 
prevarranno. 

MoneaUeH 27 Sttitmbre 18M. 

SliSASTl&NO SCA.ltA.MUZZ.\. 
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m Lpì; Kiirnp^iTis cn Kmf-r\i]W par Ch. Villard-Patis 1790. 
(il i.i ( 11,1' un j, ■ii-.iiciir Suii dei Etata^Onu d'Amérlque. 



k un L1.1IIC le dniiL ile piiidur Ics \egres. Stat cela los hommes 
n'auraieol pas la facullè de commandar au beut el aa cheval. Si Is 
beui el iB' ebsTal éU.iMl ponrriis d'une raìson supérioure & cella 
ita hemmes, lls deeralent nutlrìaer les hommes. — 
(3) Du Droit inlernational — Consatal* — p^r Cb. llcnDo; — 
1 Jvria KeDlium et Ethices concordaDlia P. HUdcrìcii S. I. Amslclloda- 
mi 1708. — 
(4] Ncce«so est aaas moridur prò populo. — 
{S.) Nella loce • Veneti » non il è nulla di paOngonldo, di pclas 
gicc, o di altra classira tnaleria, come sagoarano i nostri buoni 
Teccbi, 1 quali credeitcra di nobililare la loro patria ^''^eiziaiuloDa 
od ebraioinandoDO i Domì ecofmiDci cbe naluralmenle doierano es- 
sere per h pia l'IudiciiloDe della lopt^raDca postura nel volfcara 
arcbeo- italici) lin^aRgio del paese. Nelia diiiooe ■ Veneti ■ tÌ & la 
presenta di due radici glossicao spellanli al ceppo tCailo-galtico (italleo 
amico.) le qUAli accennano ad m mese ebft aaltatlo ea iiicendendo 
alto in gid.cbo dai monti si Ti abbasiutdo U man?: come appunta 
le Vcceiic che discendono al maro dal monti retici per Trento, Ve- 
rona, Este, iluiigo, Adria — dal monti dì Gamia e Cadore per Bel- 
luno e Treviso — dal monti della Gorizia per Aqaliela e Grado,dal 
monti deU'Isiria per quelle molle castella e citld. Assai prima dei 
cotooiziamenEj romani ora Insomma chiamato feneaia tutto 11 paese 
che, partendo dai moali In corona, baenaia 11 pli nel seno di Atri 
(Adria), mare che prenderà il nome di IHmmlco dove ora lermiua 
ristria, ed ha principio ti paese delle molt'isole, o la Dalmazia. Una 
rcijionc subnnr.iDimle piij nettamcnie traccinta della Venezia fi dilll- 
cile si trovi la uu corpo di nazione qualsin^j. r'eneti è il radolci- 
cijuento di Pen-eli, clic ^'o^dici si iULliirì in FenedI-g e pei preci 



Ecnitori] vennero poi gr.idnlaT nenie ri^u.iriluti cnrne piilroni, (palr- 
omnes-palres bominum) e dòi tutelari domusttci. Penetiit appartiene 
alla stessa lingua a cui si aspellano Carnia e CarnioUi. (cacume,, 
altare, monti), Coglia (eolie). Corcato (paese monlaito, e precliamenlo 
•I passaggio dall'alpe alla pianura), e Can»)u-Car-nons, nel qualo 
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(moulej si soviappoge il suo linomino arabo gbel, e na latì nn ter- 
mine raddoppiata pari sli-i loce /ippenninì-aip-pia, che equinle a 
• ( moiilA,t Kun/l 1 1 a la alivrt-lé nmunitd. • 

(6.) Quale sia il Comigtio Comunale lergestino ce lo dice anahe il 
luto della risoluiiane presa da esso la anelli Biomi di erngBr«oioè 
la somma ai uorini Mine par in lesM niiviiienaiisone ceienreraMi in 



aoTCSSuru rm onatt. onosiamooie usato, leaimame esenuiui. n t^ni 

terso rtii ne ha nccetlalo eli tftUi nnali. i AHIncliè il mio siadi- 
ntio eim si atAiu^'ct, aoio irarsi nieiro uoven per me mania* 
bili. - la. >ii'ia di tali norme di dlDcoaiaa InuanibKi per aiian» nou 
tono ttoat o òrieeotu. ai nauoll itallaal. d. bs. ecnalm^nle che alia 
uasB ai aavoia. non HreoDe oggidì lecito ai nnnefnre ii Dieoiscito 
deiiOniM Donnea naitoDaie con Tiuorio nmmaiiueie. e- sdoi itgiu- 
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-di Tìqloiid0N_MUe cumonate aUa rimoslranzc] intli i palli cbe aven 
lllpolalo col Tergestlnl. Llmpentore austrìaco sì erede ite anche alU- 
mamenle in dinllo di agftaRare Trieste sd uua mendace costiiuziono 
eomune oil retto della XODartbia. imraiise ii paiiu delia sincera 



Il grande pni 

iD quatti ten 

la oondanDatBBlla T[t&-iiiail& 



}a SI tersa sanane italiano e francese • RomB, rangue 
siriuvo ueiic i.Gi!!iziaiii. sangue ilaiiano e giiiiero a 
1^ iinii.mn e lornsiicro a <. ai leifì dardo. 900^6 italiano 
, iniic"*' ilaliano oBKi a Torinor Non si rersa che s^n- 

'<iiiii!u:iiari<i siiL'uro di prete coronftloi Tanto sangue 
1 iiiiiii' f, 'liiaiiio su ne (orserì neilaiienirei} PoTCra 

I u>iii ii'.m imm pagani, il laro ponleBea aimenonoa 
iirc rer uuaraiuire m propria mdipewknia spiniuala... 
viiiiiui^ uiu»iu auualtare del papa-re, «eco un benefl- 

iiisiiiii. [injiEiii; ! 

et Phiiasophie des Dootrlnes par P. Tiqufn. 1780 — 
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